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Attenti all'asiatico 
Il caso italiano e la strategia dell'eurocomunismo al centro di analisi politologiche che 
ripropongono come schema interpretativo logori luoghi comuni sulla civiltà occidentale 

, La bibliografia sull'euroco
munismo e sul comunismo ita
liano sta diventando valanga. 
E' naturale: siamo nel vivo 
di processi profondi e rapidi, 
si verificano svolte (tali sono 
l'ingresso del PCI nella mag
gioranza e la « rifondazione 
proudhoniana > del PSI) e ciò 
provoca non solo un moltipli
carsi delle chiavi di lettura 
della nostra vicenda politica 
immediata ma anche un'esi
genza, tipica dei politologi, di 
elaborare e scenari > via via 
più sofisticati e teorie sul 
giuoco delle forze. Nell'anto
logia Le trasformazioni del 
comunismo italiano, edita da 
Rizzoli, il campionario è ab
bondante e, data la figura del 
curatore — Antonio Lombar
do — vi è una comprensibile 

prevalenza di saggi liberalde-
mocratici, tutti più o meno 
esplicitamente centrati sulla 
contrapposizione insanabile 
fra t leninismo » e civiltà oc
cidentale. 

La tentazione della ritorsio
ne polemica è grande essen
do chiaro che la categoria 
di « civiltà occidentale > è 
una categoria apologetica e 
non critica, ed essendo diver
tente la forzosa emigrazione 
di Robespierre in Asia e l'as
segnazione. che so?, della po
lemica di Lenin con Mach ad 
una qualche civiltà Cltou. E' 
davvero la morte dello stori
cismo e il trionfo del più ideo
logico dei deduttivismi. Vale 
piuttosto notare che tutta la 
operazione non si basa sul
l'assunzione dei valori, criti

camente selezionati e letti, e-
laboratl dalla storia occiden
tale bensì sull'assunzione di 
un astratto sistema la cui per
fezione, disegnata come un 
dato di natura, esiste solo 
nella fantasia degli apologe
ti. La conseguenza è sempli
ce: l'Italia è anomala e in
naturali sono le sue maggio
ri forze politiche. SI, perché 
grazie al principio della con
trapposizione di civiltà, non 
solo i comunisti ma anche i 
democristiani si presentano 
come accidenti irrazionali. 
Gli uni e gli altri — dice 
Lombardo -- hanno un'ispira
zione escatologica (come si 
vede, Craxi non ha inventa
to nulla col suo < millenari
smo » leninista) mentre la lo-

« Archlttttura alpina», 1919, un disegno di Bruno Taut tratto dal volume «Monte Verità». 

Joyce sui sentieri 
del Monte Verità 

Una mostra e un libro. Conclusa da qual
che giorno la tappa europea della prima, 
appena distribuito 11 secondo, per quello che 
riguarda la versione in lingua italiana. Che 
cos'è Monte Verità? Una collina alle spalle 
di Ascona sul delta del Maggia a ridosso 
di Locamo. Un'Isola elvetica sulle rive del 
lago Maggiore dove vengono a svernare e 
a metter su casa per la vecchiaia 1 potenti 
d'Europa e i Pòro cortigiani. Un angolo di 
confederazione in cui le antiche tradizioni di 
ospitalità e liberalità politica conservano li 
loro fascino per molti intellettuali, artisti, 
massoni, libertari ed anarchici, soprattutto 
nordici. Un arcipelago di Ideologie di quel
le che una volta si chiamavano Lebensre-
form, Gelsre/orm, cioè, riforme del corpo, 
delia vita, dell'anima, dal culto del sole alle 
diete vegetariane crudiste, al nudismo e al 
libero amore. O, come scrive il curatore 
Harold Szeemann, un ulteriore contributo 
a quell'ipotetico museo-mosaico delle osses
sioni che, un tassello dopo l'altro, egli sta 
componendo con l'assistenza della sua pre-

Saratlsslma équipe di Clvitanova Marche. 
[osalco di cui il grosso pubblico già cono

sce un frammento, la discussa biennale vene-
zlana delle Macchine Celibi di un palo di 
anni fa. 

Il libro (Monte Verità. Electa, pp. 196, 
lire 15.000), come la mostra è diviso in quat
tro sezioni, o meglio, con un linguaggio 
« Iniziatico », « in mammelle della verità ». 
ci sono la mammella dell'anarchia, della ri
forma della vita, della psiche e della rivolu
zione sessuale, delle arti. Ricchissimo di 
dati, informazioni e documenti fotografici 
Il volume ripercorre la storia di Monte Ve
rità dalla fine dell'Ottocento ad oggi, rievo
cando i suoi ospiti più o meno illustri, da 
Bakunin a Cancro, da Erich Mlihsam a Ot
to Braun, presidente del Consiglio dei mini

stri di Prussia, che qui praticava una cu
riosa terapia igienica, segare tronchi di le
gna all'aperto che poi inviava autografi agli 
amici. E poi Ida Hofman, il massone Theo
dor Reuss, li poeta Aleister Crowley. il ban
chiere tedesco Eduard von der Heydt, che 
si comprò l'intera collina, Hugo Ball, la ce
lebre ballerina Charlotte Bara, Groplus, e 
Joyce. 

Quest'ultimo venne ad Ascona in visita 
alla baronessa Antonietta di Saint-Leger, al 
tempo proprietaria delle isole di Brissago 
e nota per le sue stravaganze mondane, 
compresa quella di collezionare mariti, si 
dice sette, tutti misteriosamente morti solo 
dopo qualche anno di matrimonio, voce che 
suggerì a Joyce alcuni particolari per gli epi
sodi delle « Sirene » e di a Circe » del suo 
Ulisse. Il biografo di Joyce. Richard Hel-
mann, racconta che la baronessa Saint-
Leger fece omaggio allo scrittore, per l'oc
casione, di un intero baule di libri, lettere 
e disegni pornografici che egli sfogliò con 
attenzione, ma non usò mai per la loro 
scabrosità. 

Per finire, va notato il taglio particolare 
di questo lavoro di Szeemann e cioè quello 
di essere un esemplare contributo di antro
pologia locale, di ricostruzione storico-topo
grafica di un luogo attraverso i mille sentie
ri della vita di chi Io ha abitato, e insieme. 
scavo archeologico nello spazio interiore. 
geografia dell'eccesso, nell'eccezione di fia
tatile, capace di chiarire (si noti, non di 
spiegare in senso marxiano, che è tutt'altra 
cosa!) molti aspetti di quelle turbolenze ge
nerali che hanno fatto la storia politica e 
civile della cultura mitteleuropea e di alcu
ne generazioni borghesi. 

Gianni E. Simonetti 

Vocazione scrittore 
Un uomo, un partito, una città: Aldo De Jaco racconta 
la vita di un comunista nella Napoli del dopoguerra 

Un uomo, un partito, una 
città. Le loro aspirazioni so
no grosse, anche se in certi 
punti contrastanti. Sono gio
vani di vitalità e contraddi
zioni. e abituati al sacrificio. 
Ma l'uomo è un individuo 
complesso e uno scrittore, il 
partito (i comunisti) una or
ganizzazione disciplinata, e 
la città (Napoli) effervescen
te in un secolare miasma di 
corruzione e povertà. 

Questi i protagonisti del 
nuovo libro di Aldo De Jaco. 
Vocazione AgitProp. Più un 
memoriale, una fresca reve-
rie, che un romanzo, questo 
resoconto autobiografico vuo
le restituirci il « senso vero 
di un decennio (di fatto, dal 
1M4 al 1956) che è stato cer
tamente di lotta, di conqui
sta. di crescita più o meno 
dal nulla e — per me — di 
conoscenza e commistione con 
la massa dalle mille facce ir
rìdenti, equivoche, avvilite-
di imbroglioni-imbrogliati, di 
furbi fatti fessi, di liberi-schia
vi, di prevaricatori-preva
ricati. di affannati-nullafa
centi. di miseri pieni di cu
riose e menzognere dignità 
che erano e forse ancora sono 
il popolino napoletano >. 

La lotta fu ricca e comples
sa, la conquista ideologica 
delle masse, individuo per 
individuo. un « mestiere 
senza domeniche, s e n z a 

feste, senza mutua e sen
za possibilità di errore ». Per 
l'autore organizzarsi voleva 
dire tra l'altro comporre ma
nifesti per città che non aveva 
mai visto affondare i micro
foni denaro apposite nicchie 
alle tavole delle conferenze 
in modo tale che i conferen
zieri potessero piegarsi in a-
vanti, o all'indietro. ed esse
re comunque uditi, assicurare 
con elastici i foglietti volanti 
dei discorsi all'aria aperta. 
fare in modo che Amendola 
nei suoi momenti più partico
larmente calorosi non si infi
lasse nelle mani a mulinello 
una delle puntine che fissa
vano la carta rossa al podio, 
e pregare che Togliatti non 
venisse decapitato dalle pe
santi insegne che oscillavano 
sopra il suo capo. A sacrifi
cio segue sacrificio: le aspi
razioni agli studi di architet
tura (« Non è tempo di fare le 
case ora. è tempo di fare gli 
uomini >). la lettura dei libri 
vanamente acquistati, il tem
po necessario a scrivere. 

Durante la lettura di questo 
libro non dimentichiamo che 
De Jaco non è < solo » un 
cronista e un interprete di 
un particolare periodo stori
co della vita de partito co
munista. Egli non è «solo» 
un comunista. Egli è uno scrit
tore di grande sensibilità e 
delicatezza, in grado di ri

creare liricamente il passato 
in una dimensione che è or
mai quella di un diffìcile mi
to. Come osserva Mario Spi
nella nella sua intelligente 
prefazione, la forza di Voca
zione AgitProp sta « nel pia
cere di riscoprire questo in
treccio di soggettività, que
sto continuo intersecarsi... di 
personale e politico... »: l'indi
viduo risponde cosi alla col
lettività. 

[ dibattiti, le accese batta
glie. i contrasti ideologici, la 
fame, la fatica e il piacere 
di stare coi compagni sono 
intessuti nella tela colorita del
la Napoli del dopoguerra: 
<... gocciolante di tenebre. 
bianca di DDT spruzzato nei 
capelli, affaticata e cupida... 
groviglio di mercatini, di ma
schi in divisa, di donne con 
le gambe larghe, di angoli bui. 
di camion razzolanti fra le 
rovine... ». Da queste pagine 
emergono la nostalgia. la 
comprensione a posteriori di 
certi avvenimenti, ma soprat
tutto il senso di un impegne 
per l'uomo, un impegno a 
cambiare le cose che per De 
Jaco certo non è svanito con 
la sua € splendida, feroce, ma
nichea giovinezza! ». 

Giuliano Dego 

Aldo De Jaco, VOCAZIONE 
AGIT-PROP, Marsilio, pp. 
H I , L. 42M. 

Un «fuori catalogo» 
Le vicende editoriali di Elias Canetti, uno dei più grandi scrittori viventi, 
di cui ci giungono ora tradotti gli aforismi della « Provincia dell'uomo » 

glea occidentale 6 una logica 
relativistica e scettica. 

Pensate che i comunisti 
hanno una visione militante 
della politica e che la DC 
ha impostato la sua politica 
del confronto sulla critica del 
laisses /aire, due delitti di le
sa civiltà. Ogni ispirazione 
finalistica e ogni idea proget
tuale è dunque inconciliabile 
con il liberal democratismo 
occidentale. Esista pure il 
giuoco delle classi purché nul
la cambi, o meglio tutto si 
risolva in scenari compromis
sori in cui l'esito e te regole 
del giuoco siano una medesi
ma cosa con l'effetto della in
tangibilità della < civiltà ». 
Cosi 6 pura bestemmia par
lare di capitalismo ed è pu
ra barbarie « asiatica > parla
re di socialismo. 

l/assimilazione monolitica 
delle regole del giuoco e del
l'esito del giuoco porta alla 
critica radicale del regime in
terno del PCI: sarebbe ga
rantista, infatti, solo quel par
tito che riproduca nel pro
prio seno la dialettica conflit
tuale che ha libero corso nel
la società. Quando il regime 
interno del partito — anche 
il più democratico — non 
coincida con quello della co
stituzione formale del siste
ma incorre un'anomalia radi-
mie ( t è fa stessa esistenza 
di un grande partito comu
nista, sia pure revisionista, 
ad alterare tutta la competi
zione politica »). Ecco che di
viene un nonsenso un proces
so di rinnovamento socialista 
nell'ambito della Costituzione 
(a proposito: ad essere logi
ci, bisognerebbe includere an
che Io smantellamento della 
Costituzione italiana, effetto 
non ultimo della « anomalia » 
del caso italiano). E la legit
timazione democratica ha i 
suoi fondamenti metodologici 
nel patto di Palazzo Giusti
niani e nell'hotel Midas. 

La anomalia del comunismo 
italiano è tutta nel fatto che 
il PCI egemonizza il movi
mento di classe: se a questa 
egemonia — nota Lombardo 
— si dovesse aggiungere cuoi-
la nelle istituzioni politiche 
(che sarebbe al servizio del
la prima con la prevedibile 
massiccia introduzione di al
tri clementi di socialismo) 
lo sbocco sarebbe un regime 
di democrazia totalitaria. Se 
ne deduce che il sistema li-
beraldemorratico esclude la 
legittimazione di qualsiasi par
tito che abbia un'ispirazione 
classista o (come la DC) una 
ambizione ad essere partito-
società. 

Ecco sorgere, su questa ba
se teorica. la proposta del 
grande scenario compromis
sorio (« compromesso econo
mico ») : il PCI faccia un pat
to con l'industria privata, la 
DC ne faccia uno parallelo 
coi partiti laici: e l'uno e 
l'altro si fondino su un radi
cale ridimensionamento del 
potere economico pubblico: 
insomma, i comunisti al go
verno ma in funzione conser
vatrice. I comunisti come pro
tesi del sistema: necessari ma 
corpo estraneo. 

Ecco il garantismo (questo 
garantismo e di civiltà ») mo
stra il suo vero connotato che 
è quello del liberismo, della 
separazione tra Stato e socie
tà. tra politica e economia. 
La società è vista come luo
go di una libera dialettica 
conflittuale, lo Stato come 
luogo di mediazione ammini
strativa passiva: un vero ri-
tomo al mito. Ma dov'è il 
capitalismo di Stato? Lo Sta
to assistenziale? Lo Stato 
struttura? E come si affron
ta il fenomeno oggi più ca
ratteristico e fonte di dege
nerazione profonda della de
mocrazia: la frammentazione 
corporativa? Combatteremo e 
risolveremo la decadenza me
ridionale con Io «Stato infra
stnitturale»? E la tendenza 
al restringimento della base 
produttiva con la parallela 
proliferazione di esclusi e di 
ribelli chi la controbilancerà? 
Forse un Giscard, semmai 
munito di garofano? E', dun
que, € antioccidentale » imma
ginare una politica di ricom
posizione sociale e, in campo 
politico, un blocco di allean
ze di per sé pluralista e con
flittuale ma sufficientemente 
omogeneo da dare allo Stato 
una strategia? E cosi via. 

Naturalmente fa parte di 
una strategia democratica del 
rinnovamento anche la previ-

; sione di «compromessi eco
nomici » (qualcosa del gene
re sta già succedendo adesso) 
quali risulteranno dal concre
to rapporto di forza fra le 
classi e dalla considerazione 
dell'interesse generale del 
Paese. Quel che non è da pre
vedere è che il movimento 
operaio accetti di fare la par
te della « anomalia » rispetto 
all'intangibile purezza della 
liberaldemocrazia borghese. 

Enzo Roggi 

LE TRASFORMAZIONI DEL 
COMUNISMO ITALIANO, a 
cura di Antonio Lombardo, 
Rizzoli, pp. 3H, L. 

Adesso che di Elias Canetti 
hanno scritto, qui da noi, al
cune persone autorevoli, im
magino che un certo scompi
glio sarà sorto negli ambienti 
della casa editrice che (mi 
sembra nel 1973) pubblicò in 
traduzione italiana la sua ope
ra più impegnativa o comun
que più ambiziosa: Massa e 
potere. Non è un romanzo. 
è piuttosto un progetto di an
tropologia. rotante intorno a 
un concetto che nell'opera di 
Canetti è fondamentale e che 
ò stato ripreso anche nel bre
ve saggio, Potere e sopravvi
venza, che dà il titolo a un 
volumetto pubblicato dalla ca
sa editrice Adelphi: il con
cetto. In parole povere, è que
sto: ha potere colui che so
pravvive. I morti non hanno 

potere e dunque il tema cen
trale della lotta per l'affer
mazione della persona 6 la 
sopravvivenza. Detto in pa
role ancora più povere: lìti
che c'è vita c'è speranza. 

Canetti. nato nel 1905 in 
Bulgaria da genitori ebrei di 
origine spagnola, cresciuto a 
Vienna e dunque scrittore di 
lingua tedesca, riparato poi 
ai tempi di Hitler in Inghil
terra e attualmente dimoran
te a Zurigo, è un uomo trop
po sottile e colto per potersi 
limitare ad affidare il suo 
tema alla semplice agilità del
l'invenzione. No. in Massa e 
potere, egli conforta le sue 
idee con una nutrita messe 
di pezze d'appoggio: purtrop
po, però, il lettore italiano 
non potrà avere il beneficio 

di documentarsene, perché la 
grande casa editrice che si 
arrischiò a suo tempo nella 
traduzione di Massa e pote
re ha anche avuto la brillan
te idea di sbarazzarsi di que
sto « titolo » poco commercia
le. mettendolo fuori catalogo. 
Quando noi parliamo di in
dustria culturale c'è qualcu
no che persiste nell'accusar-
ci di retorica: Massa e po
tere è andato fuori catalogo 
(ossia è stato escluso dai li
stini di vendita) perché 
« commercialmente » non an
dava e bisognava fare spa
zio a titoli più allettanti; una 
mia giovane amica di Verona 
ne ha trovato una copia (lire 
1800) al « Rcmainder's » della 
sua città: ma al « Hemain-

der's » di Milano mi hanno 
detto di non averlo. Chissà. 

Un altro editore di Canet
ti, Garzanti, è invece stato 
più giudizioso: infatti pare 
che abbia ancora disponibili 
copie del suo unico romanzo, 
Auto da fé, che io purtroppo 
non ho ancora fatto in tem
po a leggere, ma che mi de
scrivono trascinante e ango
scioso al tempo stesso: è la 
storia (avverte un risvolto 
di copertina) di « uno che spo
sa una donna vqlgare, me
schina, avida, solo perché co
stei ha l'astuzia (o l'istinto) 
di infilarsi un paio di guanti 
per toccare uno dei venticin
quemila libri ai quali lui è 
morbosamente affezionato ». 

A riproporre Canetti all'at

ra vita e un ciclo ili mate
ria sostenuto da un flusso ili 
energia: gli organismi viventi 
continuano a decomporre e ri
comporre la materia, a costrui
re strutturo e molecole ili 
grande complessità accumulan
dovi energia, e a risolvere 
queste strutture e molecole 
complesse in molecole sempli
ci ricavandone energia. Da mi
liardi di anni il processo con
tinua, ha lentamente catturato 
nel ciclo grandi quantità di 
carbonio e idrogeno e ossige
no, e con quella massa limi
tata è in grado di costruire 
un succedersi illimitato «li strut
ture viventi, finche il sole illu
mini la terra. Perciò la natura 
non ha rifiuti. 

L'uomo invece, particolar
mente nelle società industriali, 
rifiuta il riciclo della materia, 
basa il progresso tecnologico 
su materiali dei quali non or
ganizza il riuso. In questo mo
do da un lato consuma in ma
niera irreversibile una risorsa 
non riciclabile, il combustibile 
fossile, dall'altro sì circonda di 
montagne sempre più alte di 

Dietro lo specchio 

Quel che 
se ne va in fumo 

rollami metallici, di fanghiglie 
tossiche, di vecchi copertoni di 
automobile, ili sacchi di pla
stica rotti e sporchi. Sino a 
pochi anni fu, nel nostro Pae
se, non si vedeva altra soluzio
ne a questo problema che l'ili-
ccucritore: e fiorita così una 
scric di impianti colossali, che 
hanno richiesto enormi investi-
menti, sono costati enormi spe
se di gestione, hanno divorato 
combustibile e rovescialo nel
l'aria tonnellate di fumi inqui
nanti. 

Da qualche anno questa fol
lia viene considerata critica
mente: è assurdo bruciare la 
caria, prezioso materiale di im
portazione; e assurdo bruciare 
i rifiuti organici, che potreb
bero salvare i nostri suoli dal
l'impoverimento a cui li con

danna l'abuso dei fertilizzanti 
artificiali; e assurdo consuma
re petrolio per operare questi 
sprechi: è assurdo inquinaro 
l'aria con i fumi dell'incene
rimento. Si comincia a pensare 
sistematicamente al riciclaggio, 
al recupero materiale e energe
tico, Si affacciano suggerimen
ti tecnologici nuovi, si fanno 
tentativi : ma timidi, perchè è 
difficile andare controcorrente 
e perchè si ha paura di sba
gliare: viviamo (empi troppo 
difficili perchè ci si possa con
cedere il lusso di tentativi fal
lili. 

Giunge prezioso quindi il li
bro La risomi rifiuti di Walter 
Canapini, con prefazione di 
C U . Zor/.oli ( Klos Libri, pp. 
170, L. 4000) : un libro agile 
e svelto benché riccamente do
cumentato, rigoroso eppure di 

agevole lettura. Un prezioso 
vudeini'cuiii per l'amministra
tore locale che, intendendo 
operare in maniera responsa
bile, non si affidi passivamente 
ai tecnici in una scella tecnica 
che è anche una scelta poli
tica. Ma il libro serve anche 
al cittadino, e non solo all'am
ministratore: gli offre una vi
sione a dietro le quinte u della 
società in cui vive, gliela mo
stra per così dire sul rovescio, 
su quel versante clic la civiltà 
agricola teneva bene in vista 
e sotto attenzione, e clic la 
civiltà industriale nasconde, 
sotterra, brucia, sottrae alla 
vista e alla consapevolezza dei 
ceti urbani e agiati, per river
sare una massa caotica e fetida 
sulle rive dei fiumi, nelle cam
pagne, accanto ai villaggi sa
crificati dalla metropoli. Il li
bretto che appare come con
tributo tecnico si trasforma 
quindi, come giustamente rile
va Zorzoli nella sua prefazione, 
in una vera opera di cultura. 
Di una nuota cultura. 

Laura Conti 

In viaggio senza miti 
nel Paese delP«hobo» 

« Forse il piìt grande fascino della vita del vagabondo è 
l'assenza di monotonia. Nel Paese dell'hobo (ndr, il vaga
bondo) la vita è varia, è una fantasmagoria che muta a 
ogni istante: vi accade l'impossibile e l'inaspettato balza dai 
cespugli ad ogni svolta di via». Cosi, tra l'ironia e il rim
pianto, Jack London ci presenta nel romanzo La strada 
(Savelli, pp. 160, L. 2500) la sua « professione » di vagabondo, 
intrapresa tra il 1892 e il 1894, quando ormai, come lui stesso 
scriverà, lo aveva preso « la nausea del lavoro ». Sullo sfondo 
è l'America di una grande crisi economica, della protesta 
degli emarginati e degli affamati, degli scioperi. La realtà 
sociale resta vagamente accennata. La strada non è l'inchie
sta sociologica sulla miseria del quartiere londinese del West 
End del Popolo degli abissi, ma un racconto autobiografico 
senza miti. Cosi però, attraverso gli occhi del vagabondo, 
nell'ironia e nel candore indifeso dell'hobo, nelle esperienze 
concrete (dalla marcia degli affamati al processo per vaga
bondaggio), London sgretola lentamente il sogno americano 
di un Paese insieme libero, democratico e giusto. 

Quali linguaggi parla 
la pianificazione urbana 

Neil'* Introduzione » a AA. VV., Studi di urbanistica (De
dalo, voi. I, pp. 154, lire 7.000), Urbano Cardarelli, curatore, 
solleva delicate questioni riguardanti teoria e pratica della 
disciplina — natura sistemica dell'urbanistica, entro cui con
fluiscono apporti e cognizioni diverse — e urgenti necessità 
di riassumerne e normalizzarne i linguaggi, di ordinare il 
sapere incorporato a fini primari di decente e rinnovata 
trasmissione. Interessa la tipologia del quaderno, cui altri 
dovrebbero far seguito, più che il set delle manifestazioni 
culturali, talvolta incerte, ivi radunate: assemblaggi di mate
riali istruttivi, breve ricerche tipizzate nel metodo, tesi di 
laurea, prodotti della Facoltà di Architettura dell'Università 
di Napoli. L'ambizione periodica Io vorrebbe fioro di testo: 
esigenza sentitissima e all'ordine del giorno, se si pensa allo 
stato attuale dell'offerta didattica legata al progetto (congiun
tura di cui anche il volume in questione risente) e alle 
asperità riscontrate dagli esercizi di sperimentazione dipar
timentale. 

Questa volta trovano spazio i temi della pianificazione a 
scala subregionale e metropolitana (p e.) 

Quando il critico 
si trasforma in romanziere 

Claudio Marabini. uomo finora di lettere altrui — da' anni 
si dedica alla critica e alla saggistica letteraria — è diven
tato autore di un romanzo e si espone a sua volta a essere 
recensito. Il libro ha un brutto titolo, anche se preso 
pari pari da Saba, ma ha una cosa precisa da dire e la 
dice suggestivamente: La notte vede più del giorno (Monda
dori, pp. 168, L. 5000) è il racconto di una notte passata 
a decifrare la propria vita. Protagonista, un uomo che 
vive fra i libri, come Marabini; che sente arrivare il passo 
lento della vecchiaia e ne è internamente sconvolto; che 
vive passato e presente, sogni e visioni nel tempo concen
trato di una notte; che, alla fine, estenuato da questo 
struggente, crudele esercizio, si abbandona, placato, al sonno. 
Tutto il romanzo ha una severa coesione stilistica, nascosta 
sotto una sorta di disarmata bonomia; il ritmo è lento ma 
non ha pause; l'effetto è quello di un implacabile coinvol
gimento del lettore perché la situazione che racconta Mara-
bini può essere — cambiati episodi e nomi — di tanti, (le) 

Gli scienziati, lo sviluppo 
e le risorse energetiche 

La crisi energetica ha posto scienziati e ricercatori di 
fronte al progressivo esaurimento delle risorse naturali fon
damentali per la tecnologia attuale e la produzione. Su que
sto tema si è acceso un ampio dibattito di portata inter
nazionale che, se ha fatto giustizia di una fiducia nello svi
luppo illimitato, presente in tanta parte del pensiero occi
dentale, ha registrato aspro contrapposizioni. Da certi settori 
della sinistra inoltre il dibattito è stato limitato in blocco 
con la motivazione che gli organismi internazionali che han
no fatto proprie queste problematiche (il Massachusetts 
Insti tute or Technology, la Ford Foundation, il Club di 
Roma) sono interessati solo a difendere l'assetto capitalistico 
esistente. Si è arrivati cosi all'estremo di etichettare tutti 
questi temi come reazionari, rifiutando di confrontarsi con 
essi. 

Questa sembra essere anche la posizione di Maria Raf
faeli!, che ha curato per la casa editrice D'Anna un'anto
logia sull'argomento (dal significativo titolo // mito dell'Apo
calisse, pp. 190. lire 2.300). Il libro ha comunque il merito 
di rivolgersi a lettori che non fanno parte della tradizionale 
cerchia di iniziati senza per questo assumere,-come hanno 
fatto finora i pochi divulgatori, toni fantascientifici o. appun
to. apocalittici. 

Melia, una tigre 
e i colonnelli 

Non sono molti i romanzi 
come questo La tigre in vetri
na, della scrittrice greca Alki 
Zei, in cui il privato e il po
litico siano cosi inestricabil
mente e felicemente, legati. 
Proiettato ai tempi della ditta
tura di Metaxas, negli anni 
30, narra in prima persona la 
infanzia, trasparentemente au
tobiografica, di una bambina, 
Melia, in un'isola dell'Egeo. 
E lo fa con una freschezza, 
una lievità tali per cui, chiu
so il libro, resta il dubbio se 
esso sia un romanzo politico 
che abbia preso a pretesto del
le esperienza personali, ovve
ro una sorta di reminiscenza 
privata in cui l'elemento po
litico debba necessariamente 
entrare data l'epoca e il mo
mento storico a cui risale. 

A suscitare questa impres
sione è forse l'ottica con cui 
le molte vicende sono messe 
a fuoco: quella di come appa
rivano allora, agli occhi del
la bambina protagonista. E si 
sa quanto difficile nell'infan
zia sia discernere il gioco dal
la realtà, la fiaba del dramma. 
Cosi, in questa complessità 
che non è solo puramente nar
rativa ma anche scelta di lin
guaggio, un elemento accom
pagna l'altro in un quadro che 
ci affida intatti senza mai tra
dirli il sapore di questa in
fanzia e insieme gli eventi 
che travolgeranno i più lim
pidi valori della società ci
vile greca del tempo. 

La trama del libro è esile. 
l'attenzione è soprattutto ri
volta al personaggi. La loro 
storia non si discosta da quel
la di molte altre famiglie pic
colo-borghesi che l'avvento 
della dittatura esporrà alle 
contraddizioni proprie di que
sta classe di confine, tra sala
riato e borghesia. Con Melia 
c'è la sorella Myrto, maggio
re di qualche anno, con cui 
divide segreti, fantasticherie, 
giochi; poi c'è il padre, im
piegato di banca, pedante e 
di una viltà grigia e servile; 
la madre indifesa e riservata; 
il nonno burbero e dignitoso, 
appassionato cultore di studi 
classici; la zia Despina, inva
dente e di funesta fede mo
narchica; infine Stamatina, 
una vecchia, simpatica, dome
stica. Per tutti scorre una 
vita uguale e sonnolenta, in 
particolare per le due sorel
line, divise tra casa e scuola. 
Soltanto l'arrivo dell'estate, e 
quindi delle vacanze, rompe 
questa sorda monotonia. C'è 
la partenza per la spiaggia 
di Lamagari, sull'altra sponda 
della riva dove sorge la loro 
cittadina, e il ritorno del cu
gino Nikos, studente ad Ate
ne, attesissimo per quelle stu
pende storie che sa racconta
re. Ano a suscitare brividi, 
sulla tigre impagliata che zia 
Despina tiene chiusa nella ve
trina del salotto. Quell'anno 
però l'atmosfera è diversa, 
Gli adulti sembrano covare 
oscuri presentimenti, finché 
un giorno qualcuno annuncia 
«C'è la dittatura!. E la dit
tatura proverà duramente la 
famiglia di Melia. Nikos deve 
nascondersi, perché ricercato 
dalla polizia; il padre viene 
minacciato di licenziamento 
se non consente alla figlia 
maggiore di entrare « volon

taria» nella falange della 
scuola; l volumi del nonno 
saranno bruciati in piazza tra 
gli altri libri giudicati peri
colosi. 

Basta questo a spiegare per
ché l'opera, scritta nel 1963, 
cioè quattro anni prima del 
colpo di Stato dei colonnelli, 
sia stata poi da questi proi
bita in patria. Cosi la fortuna 
di La tigre in vetrina è ma
turata in Francia, dove Alki 
Zei vive ormai da molti an
ni anche se il libro è stato 
poi tradotto in altri undici 
Paesi. Ultimo, con grande ri
tardo, il nostro. 

Diego Zandel 

Alki Zei, LA TIGRE IN VE
TRINA, Einaudi, pp. 17S, 
L. 3000. 

Con il nome 
di Ubu 

Si chiamerà Ubu-libri (da 
Ubu il protagonista del cele
bre lavoro teatrale di Alfred 
Jarry) la nuova casa editrice 
milanese dedicata esclusiva-
mante al mondo dello spetta
colo. La dirigerà Franco Qua
dri, che ben conosce quel 
mondo grazie anche al suo 
lavoro di operatore e criti
co teatrale. 

La struttura della Ubu-libri 
sarà di tipo cooperativistico. 
A lavorarci per ora sono so
lo in quattro, ma il program
ma di lavoro è già folto. La 
produzione dovrebbe partire 
in dicembre con un Annuario 
dello spettacolo (il titolo de
finitivo non è ancora stato 
deciso). Il volume (300 le pa
gine previste, prezzo L. 10.000) 
sarà diviso in quattro sezio
ni: cinema, teatro, televisione, 
spettacoli musicali. Agli elen
chi della produzione dell'an
no si affiancheranno analisi 
critiche di un filone o di un 
autore. Alcuni esempi: per il 
cinema, i film erotici italiani, 
la rassegna di Pesaro sulla ci
nematografia cinese, un profi
lo del regista Douglas Slrk; 
Der il teatro, il ritorno al.na
turalismo, l'esperienza di tea
tro nel territorio, eccetera. 

Sempre in dicembre dovreb
be uscire un saggio sul dis
senso tedesco nel mondo del
lo spettacolo. L'autrice, Rena
te Klett, è una giornalista di 
Theater heute, una delle più 
importanti riviste di teatro 
della Germania federale. 

Per febbraio sono in prepa
razione altri tre titoli: una 
raccolta di foto, interventi, 
testimonianze sull'esperienza 
del treno « musicale » di Cage 
a Bologna; la traduzione del 
libro del polacco Tadeun 
Kantor Le Thiatre de la mort, 
pubblicato recentemente in 
Svizzera; la sceneggiatura del 
film del giapponese Oshima 
L'impero dei sensi, bloccato 
dalla censura italiana. In tut
to, la Ubu-libri prevede di 
uscire con sette-otto titoli l' 
anno. I volumi saranno posti 
in vendita a prezzi varianti 
fra le 4 e le 10.000 lire. 

tenzione dei lettori italiani e 
stata la recente traduzione, 
sempre presso Adelphi, dei 
suoi < quaderni d'appunti » 
del trentennio UM2-72. col ti
tolo La provincia dell'uomo, 
Si tratta di un libro frammen
tario. che offre il vantaggio 
di potersi leggere u pezzi e 
bocconi: la divisione in capi
toli corrisponde agli anni (vi 
si comprendono dunque an
che gli anni della seconda 
guerra mondiale, presumibil
mente abbastanza drammati
ci per un ebreo senzapatria 
rifugiato n Londra). 

Anche in Prouincin dell'uo
mo, la sopravvivenza è per 
Canetti un tema centrale, an
zi il tema centrale: perché 
in questo scrittore, profonda
mente ed ebraicamente « re
ligioso >, il tratto che prima 
colpisce è la sua rabbiosa 
rivolta contro la morte, con
tro l'idea stessa della morte. 
alla cui acccttazione ci ha 
Invece educato tutta la no
stra secolare, anzi millena
ria, cultura. Canetti 6 l'anti-
storicista per eccellenza, nel 
senso che leggendolo uno co
mincia seriamente a dubita
re dell'attendibilità dell'assun
to secondo cui « tutto ciò che 
è reale è razionale >. e ten
de invece ad attribuire al 
mondo che ci circonda, a 
quello che ci precede, ben
ché (speriamo) non ancora 
a quello che si seguirà, un 
segno di insensatezza. Si ha 
l'idea che per lui la storia 
assuma un duplice corso: 
quello di « storia di ciò che 
è stato * e. insieme o forse 
anche piò, di « storia di ciò 
che non è stato o non ha 
potuto essere ». Egli non ò 
un filosofo sistematizzante, 
nel senso arcaico dell'imma
gine, ma piuttosto l'uomo che, 
armato della sua sola intelli
genza e fermamente convin
to dei limiti della stessa, ri
flette sull'avvenimento e be
stemmia contro la morte. E' 
anche un poeta, vorrei dire, 
con ciò volendo non limitare 
ma anzi sottolineare l'atten
dibilità dei suoi messaggi. 

E' il poeta del fortuito, del
l'accidente. del e miracolo » 
in negativo; e proprio per 
questo la luce del suo intel
letto pretende alla positività. 
Uno comincia a leggerlo di 
malavoglia (« beh, vediamo 
questi aforismi »). uno si pro
pone di leggerne un pezzetto 
sera per sera, prima di ad
dormentarsi: ma poi (cosi è 
accaduto al sottoscritto, let
tore più che svogliato) si tro
va preso nella trappola della 
sua medietà. Si. Canetti è un 
pensiero medio, uno scrittore 
di pensieri che ognuno di noi 
penserebbe di aver potuto 
pensare egli stesso e non ha 
dunque difficoltà a recepire. 
anzi addirittura a impadro
nirsene: e questa medietà 
(virtù che i mediocri non 
possono, per fortuna, né at
tingere né percepire) è la ca
ratteristica. appunto, che fa 
grandi certi gestori e inter
preti del pensiero umano; la 
medietà è di Shakespeare, la 
medietà è di Cervantes, la 
medietà è del Petrarca. Con 
questo non voglio affermare 
che Canetti sia come uno di 
questi tre: ma è certamente 
uno che ha l'idea di quel che 
sia grandezza (e ciò che noi 
non siamo > diceva Goethe). 

Perché il lettore non abbia 
a sospettare che Canetti è 
uno scrittore noioso, mi limi
terò a due piccole citazioni 
dal libro, o forse tre. 

Prima citazione: « Ersch-
bach. presidente della Came
ra di Commercio di Strasbur
go. raccontò alla mia amica 
Madeleine C. che quando era 
giovane andò in visita a Sulz 
da un vecchio signore, il 
quale abitava nel castello del 
luogo. Era un vecchio dalla 
mente già un po' confusa, e 
una volta disse: " Dans ma 
jeunesse quand j'étais en 
Russie, j'ai tue quelqu'un en 
duel. Mais je ne sali plus qui 
&était ». (Da giovane, quan
d'ero in Russia ho ucciso 
qualcuno in duello. Ma non 
ricordo più chi fosse). Era 
Puskin ». Seconda citazione: 
e Forse tutti i pensieri, fino 
a oggi, hanno girato intorno 
a un pensiero che ancora a-
spetta di essere pensato. For
se tutto dipende da questo: 
che tale pensiero venga real
mente pensato. Forse non è 
ancora del tutto certo che 
verrà pensato >. Terza: e Mi 
domando se tra coloro che co
struiscono la loro comoda, si
cura. rettilinea vita accade
mica su quella di uno scrit
tore che è vissuto nella mi
seria e nella disperazione ce 
n'è anche solo uno che si 
vergogna >. 

Giovanni Giudici 

Elias Canotti, LA PROVIN
CIA DELL'UOMO, Ad«tpM, 
pp. 372, L. 7500. 


